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EMINENTISSIMI  P U 1 N C I P l 


VALOROSI  ACCADEMICI 
UDITORI  UMANISSIMI 


iVl  nome  di  Maria  immacolata  tutto  mi  si  mette  in 
dolce  agitazione  il  cuore  ; e questo  nome  la  scin- 
tilla elettrica,  che  scuote  di  un  tratto  le  fibre  del- 
l’interno mio;  che  mi  desta  neH’animo  un  sentimento 
vivacissimo  alla  sola  rimembranza  dell’  immacolato 
concepimento  della  gran  Donna  ammirazione  de’se- 
coli.  Il  sentimento  che  provo  soavissimo  in  trattar 
di  sì  eccelso  mistero  davanti  a voi , valorosi  acca- 
demici, è quel  solo  che  piegommi  a cedere  all’ono- 
rcvole  invito  di  tenervi  su  di  esso  discorso.  Egli  è 
questo  dolcissimo  sentimento,  che  vincer  mi  fe’  le 
mie  ripugnanze  al  dover  ragionare  davanti  a così 
colta  c fiorita  adunanza  , conscio  siccome  sono  di 
mia  pochezza;  è questo  sentimento  infine  non  men 
dolce  che  forte,  il  qual  mi  die’  lena  da  mettermi  al 
gran  cimento  di  pcrcoriei’e  sì  nobile  e sì  sublime 


aringo.  Ma  che  ? Iniprcndcj  ò io  forse  di  provarvi  la 
verità  della  immacolata  origine  della  Vergine  na- 
zarena ? Di  quel  concepimento  prenunziato  a sì  chiare 
note  hn  da’  primordi  del  mondo  ? Di  quel  concepi- 
mento così  vagamente  adombrato  da  sì  varie  e ri- 
denti figure  del  vecchio  patto  ? Di  quel  concepimento 
che  fu  tòma  frequente  ai  melodiosi  cantici  del  più 
santo  dei  re,  ed  eccitò  i veggenti  d’Israele  e di  Giuda 
a fare  scelta  de’più  bei  concetti  per  formarne  la  più 
delicata  immagine  ? Di  quel  concepimento,  io  dico, 
che  l’inviato  celeste  sì  aperto  appalesò  alla  gran 
Vergine  allorché  salutolla  piena  di  grazia,  e che  la 
già  feconda  Elisabetta  nella  esultazione  del  suo  spi- 
rito chiaro  indicò  , preconizzandola  benedetta  infra 
le  donne,  e così  antivenendo  le  generazioni  tutte  in 
proclamarla  beata  ? Ah  no,  tale  non  è il  mio  divi- 
samento  , dappoiché  con  esso  penserei  di  far  onta 
alla  vostra  dottrina  ed  alla  vostra  pietà  ! Convinti 
come  voi  siete  di  questo  vero,  e colmi  il  cuore  di 
così  fatto  pio  affetto  verso  il  concepimento  senza 
macula  della  gran  Madre  di  Dio  , io  non  farei  con 
ciò  che  raffermar  chi  é già  saldo,  ed  infiammar  chi 
già  di  per  sé  arde.  Mio  intendimento  adunque  altro 
non  é,  che  l’addimostrare  neH’odierno  ragionamento, 
come  l’immacolata  concezion  di  Maria  sia  la  gloria 
più  bella  della  chiesa  , c ad  un  tempo  il  più  vago 
decoro  deH’accademia  nostra.  Di  tal  guisa  col  primo 
assunto  giustificherò  la  chiesa  per  la  prossima  de- 
finizion  che  si  attende  di  così  ineffahil  mistero,  col 
secondo  tributerò  le  giuste  laudi  che  dehbonsi  al  vo- 
stro  zelo. 

Ella  é legge  non  men  sociale  che  di  natura,  che 
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un  assembramento,  una  società,  una  dinastia,  si  re- 
puti 0 maculata  e deturpata  da’ morali  traviamenti, 
ovvero  adorna  di  risplendente  aureola  per  le  virtù 
delle  sue  membra.  Questa  legge,  che  nell’universale 
deH’umano  consorzio  si  avvera  ogni  dì,  non  ha  men 
luogo  neH’ordine  sovrannaturale  e soprasensibile.  Laon- 
de come  la  civil  società  d’eterna  ignominia  cuopre 
quegl’indegni  e sciaurati  che  ne  formano  Tobbrobrio, 
e loro  versa  in  sul  capo  il  biasimo  e il  vitupero:  e 
in  quella  vece  tributa  serti  di  onore  a chi  ne  for- 
mò rornamento,  e loro  aderge  simulacri  e preziose 
tele  affin  di  perennarne  la  sempre  grata  rimembran- 
za; per  ugual  modo  la  chiesa  del  Dio  vivente,  im- 
mentrechè  geme  sui  degeneri  figliuoli  suoi , li  nota 
d’infamia  e li  detesta,  per  converso  ticn  riserbati  gli 
alti  onori  della  venerazione  e del  culto  per  gli  eroi, 
che  di  sovrumana  virtù  e di  belli  atti  andarmi  fe- 
condi. Spiega  per  essi  la  maestà  delle  sue  pompe  re- 
ligiose, templi  ed  altari  fa  sorgere  per  ogni  dove  ad 
eternarne  la  memoria  ; ne  registra  i preziosi  nomi 
ne’suoi  fasti  immortali,  e onora  in  essi  i doni  ed  i 
carismi  del  Largitore  Supremo. 

Or  qui  già  veggo  che  voi  mi  precorrete  col  pen- 
siero, che  si  volge  spontaneo  a Maria;  a Maria  che 
qual  madre  di  Dio  costituisce  un  ordine  singolare 
dagli  altri.  Mediana  tra  il  Creatore  e le  creature;  a 
Maria,  figlia,  madre  e sposa  dell’Altissimo;  a Maria, 
in  cui  Dio  si  piacque  di  non  tener  misura  nel  ver- 
sar le  grazie  sue;  a Maria  depositaria  eccelsa  de’te- 
sori  tutti,  de’doni,  dei  più  eletti  carismi,  pe’quali  sia 
egli  nella  Madre  sua  riconosciuto;  a Mai  ia  infine  im- 
macolata })cr  grazia  preservatrice,  la  quale  con  pri- 
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vilo^io  nni(“()  al  mondo  ol)l)e  in  loi  coininciainento 
dalla  osisten/a  sua. 

La  Veii>ino  j)Oitan(o  di  Naz/aiet  j)er  dono  co- 
tanto singolai’c  ti-asso  a se  la  pi-cmura  , la  solleci- 
tudine, la  gara  di  tutta  la  chiesa  in  estollerla,  in  esal- 
tarla, in  encomiarla  qual  sua  i)iù  eletta  gloria  e più 
illustre  decoro.  Qual  maraviglia  ])erò,  se  noi  veggia- 
nio  che  i secoli  nel  succedersi  gli  uni  agli  altri  sono 
concoi’demente  iiìtesi  a celebrare  in  Maria  si  gran 
mistero?  (dii  la  saluta  qual  terra  vergine  deH’Edcn, 
con  cui  venne  formato  il  corpo  del  primo  progeni- 
tore ]ier  la  mano  stessa  di  Dio.  (dii  la  ravvisa  in  Èva, 
ma  cauta  che  non  le  si  avvicinasse  il  tortuoso  an- 
gue maligno,  che  coirimmondo  alito  ne  ammorbasse 
]iur  lievemente  la  candida  mente  e rintemerato  cuo- 
re. Chi  preconizzata  la  vide  nel  primo  oracolo,  col 
quale  si  astersero  le  lacrime  del  pentito  Adamo  e 
della  colpevole  sua  posterità;  oracolo  per  cui  s’inti- 
mò una  nimistà  eterna  tra  Tangelo  seducitele  e la 
gran  Donna,  futura  madre  del  promesso  Liberatore; 
dolina  jireelella  a schiacciare  col  piè  di  latte  il  capo 
del  perlido  ingannatore;  oracolo  cui  i dotti  de’secoli 
tutti  intesero  della  Madre  di  Dio  , privilegiata  infra 
tutti  i mortali,  (dii  rappellò  l’Arca  santa  di  legni 
incorruttibili  formata  , e di  fulgid’  oro  per  entro  e 
al  di  fuori  ricoverta.  Chi  la  rassomigliò  alla  candida 
luce,  che  colla  presenza  stia  fuga  dal  suo  cospetto 
le  tenebre  opache  e ronihra  folta.  Chi  infine,  per 
racchiudere  tutto  in  uno,  affidando  l’intuito  nel  più 
alto  de’cieli  sol  nel  Padre  dell’  eterno  Verbo,  vi  ri- 
scontrò quello  a cui  somigliarla  nella  santità  e nella 
purezza,  perchè  degna  di  aver  comune  con  esso  lui 
la  divina  prole. 
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Concetti  tutti  questi  e pensieri  elle  ci  appalesano 
al  più  alto  segno  l’idea  dominatrice,  la  credenza  anzi 
e la  fede  della  cattolica  chiesa  intorno  airiminaco- 
lato  concepimento  di  Maria,  e ad  una  il  trasporto,  lo 
slancio  di  amore  di  essa  chiesa  verso  Colei,  che  ebbe 
mai  sempre  in  conto  di  sue  delizie,  del  suo  più  bel 
vanto,  di  sua  gloria  più  eletta. 

Di  qui  è che  fin  da’  suoi  inizi,  senza  che  se  ne 
possa  rintracciar  principio  o cominciamento,  noi  tro- 
viamo aver  la  chiesa  nelle  sue  liturgie  e nelle  sue 
festività  come  depositato  il  suhhiettivo  suo  senti- 
mento circa  la  immunità  di  Maria  dalla  colpa  rin- 
vestitolo di  una  forma  esterna  ed  obbiettiva.  Quindi 
rincontrarsi  ad  ogni  pie’  sospinto  in  siffatte  liturgie 
vetustissime,  attribuite  già  o a Iacopo  o a Marco  o 
ad  altri  degli  apostoli  e discepoli,  la  invocazione  della 
Vergine  immacolata , immacolatissima , tutta  santa, 
santa  sempre  e senza  macula,  senza  colpa,  lieve  nu- 
be, vaga  aurora,  fulgentissimo  sole  colmo  sempre  di 
bellissima  luce.  Quindi  quegl’inni  coi  quali  e i Saba 
e i Sofronii  e i Giovanni  geometri  coi  più  vaghi  poe- 
tici colori , colle  più  delicate  immagini  ti  pongon 
sott’occhio  questo  ineffabile  privilegio  di  Maria.  Quindi 
le  gravi  orazioni,  colle  quali  gli  orientali  padri  e della 
ellenica  chiesa  emularon  fra  sè  a tesserne  encomi, 
e ci  appalesano  in  qual  eccelso  pregio  avessero  una 
così  fatta  preservazione. 

All’oriente  fe’  plauso  l’occidente,  il  quale  echeg- 
gia delle  laudi  della  gran  Donna  senza  labe  , e non 
meno  il  culto  di  lei,  non  mai  infetta  per  colpa,  di 
magnifica  pompa  rinveste.  Fin  dal  sesto  e settimo 
secolo  troviam  le  tracce  in  Italia  di  cotal  culto;  ri- 
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scontriamo  a chiare  note  nel  niaianoreo  calendario  di 
Napoli  registrato  il  concepimento  della  Figlia  di  Ces- 
se, e nella  Sicilia  già  recitate  le  orazioni  encomia- 
trici.  Scorgiamo  i Prudenzi,  i Sedulii,  e i Paoli  dia- 
coni, che  sulle  loro  armoniose  cetere  ti  fanno  udire 
dolci  concenti  nel  celebrar  la  vittoria  riportata  dalla 
Vergine  sull’aspide  avvelenato,  che  indarno  si  attenta 
ad  ispruzzarle  incontro  il  rio  suo  tossico  o ad  ali- 
tarle nel  viso  fammorbante  suo  fiato.  Ciò  che  ili  età 
più  inoltrata  nelle  Spagne  e nelle  angliche  piagge 
per  opra  degli  Alfonsi  e dogli  Anseimi  troviam  del 
pari  introdotto. 

Vero  è,  che  il  culto  del  nascimento  di  Maria  pare 
in  tale  età  più  ricevuto  nelle  occidentali  chiese;  ma 
questo  culto  stesso  dehhesi  alla  immacolata  conce- 
zion  della  Vergine.  Ella  nacque  santa,  perche  santa- 
mente concepiita  venne,  come  acconciamente  già  il 
rilevò  fin  da’suoi  dì  Pascasio  Kadherto,  il  quale  niega 
riciso,  che  se  la  Vergine  santa  stata  non  fosse  nel 
suo  concepimento,  celebrato  non  mai  si  sarebbe  il 
nascimento  di  Lei.  Di  fatto  non  vi  ha  ragione  alcuna 
perchè  abbia  a dirsi  santa  la  natività  di  Maria,  c non 
santo  il  suo  concepimento.  Del  Dattisla  ben  sappiamo 
esseie  stato  santificato  ncirutero,  come  già  il  pre- 
disse il  nunzio  celeste,  e conosciamo  altresì  quando 
ciò  avvenisse.  Della  Vergine  nulla  havvi  di  questo 
nelle  sacre  lettere,  la  tradizione  noi  sulfraga,  ma  fu 
semplice  conghiettura  di  chi  osteggiò  rimmacolato 
concei)imento.  Volendo  })ur  essi  trarsi  di  affare  men- 
tre per  un  de’ lati  volevan  maculato  ristante  primo 
della  esistenza  di  Maria,  e per  l’altro  render  ragione 
del  culto  della  nascita  di  Lei  , vennero  nel  gretto 
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(iivisamento  di  dirla  santificata  nel  secondo  o terzo 
istante  dacché  fu  conceputa.  Dissi  gretto  dìvisamento: 
posciacliè  se  era  conveniente  per  onor  del  Cristo  , 
che  la  madre  venisse  santificata  nel  materno  alvo, 
perchè  non  anzi  dirla  immune  da  colpa  nel  suo  con- 
cepimento, dal  quale  molto  maggior  gloria  ne  pro- 
veniva alla  divina  prole?  Perchè  rendere  comune  la 
condizione  del  Precursore  colla  Madre  di  Dio  ? 

Per  il  che  manifesto  si  pare  come  la  solennità 
del  nascimento  di  Maria  dalla  chiesa  celebrata  sia 
una  testimonianza  solenne,  un  pubblico  omaggio,  che 
la  chiesa  stessa  tributò  alla  immacolata  concezione 
di  Lei.  Non  tale  però  fu  la  prevalenza  di  questa  fe- 
sta, che  0 si  confondesse  colla  prima  , o la  facesse 
obliterare:  chè  serhossi  quella  maisempre  distìnta  per 
l’anteriorità  della  origine  e per  il  })arallelo  avanza- 
mento, sebhen  confermata  col  nuovo  culto.  Di  quella 
guisa  che  il  rapido  Rodano  daH’azzurro  lago  Lemano 
traendo  la  oriaìn  sua  scorre  maestoso  1 un 2:0  tratto 
da  prima  per  le  aperte  pianure,  poi  si  rinserra  an- 
gusto tra  dirupati  macigni,  e infin  s’invola  all’attonito 
guardo  del  passeggero  collo  inabissarsi  e incavernarsi 
nelle  voragini  sotterra  , nulla  però  perdendo  di  sua 
natia  ricchezza,  ripiglia  ben  presto  pieno  dì  novella 
vita  e più  che  mai  rigoglioso  e prosieguo  il  quasi 
smarrito  cammino  rallegrando  e fecondando  d’  ogni 
intorno  le  ridenti  campagne,  finché  non  giunga  a pa- 
gar largo  tributo  colle  molteplici  sue  foci  all’immenso 
pelago  , che  lieto  nel  seno  suo  lo  accoglie;  così  il 
culto  dell’immacolato  concepimento  di  Maria  per  or- 
dine cronologico  anteriore  alla  festa  della  natività  , 
mentre  diè  origine  alla  medesima,  pur  si  conservò  qual 


IO 

ora;  anzi  nel  corso  de’secoli  si  accrebbe  finché  più 
maestoso  riempie  di  sè  la  chiesa  dalPoriente  all’oc- 
caso, dal  settentrione  al  meriggio. 

Che  se  a men  veggenti  parve  nella  mediana  età 
assorta  per  il  culto  della  nascita  della  Vergine  la 
gloria  deirinnnacolato  suo  concepimento;  se  uscirono 
in  campo  taluni  impugnatori  di  esso,  si  serrarono 
ben  presto  le  fila  de’  prodi  d’Israele  a rivendicarne 
([uesta  gloria  medesima.  I vescovi  nelle  proprie  dio- 
cesi ne  statuirono  o ne  amplificarono  il  culto;  acca- 
demie illustri  su  d’ogni  punto  della  terra  si  astrinsero 
col  sacramento  della  religione  in  difenderlo,  uomini 
per  dottrina  e pietà  cospicui  con  eruditi  volumi  ne 
tutelarono  la  verità.  I pontefici  romani  a quando  a 
quando  attutirono  i conati  degli  osteggiatoci  e con 
gravi  costituzioni  vieppiù  confermarono  , stesero  e 
dilatarono  il  giorno  festivo  di  nostra  signora  imma- 
colata. I popoli  tutti  dell’  universo  cristiano  fecero 
a gara  in  rendere  o tributare  a Maria  sotto  un  si 
sublime  titolo  il  più  devoto  e fervoroso  omaggio. 
Laonde  riuscì  la  pugna  ad  un  trionfo  , ma  ad  un 
trionfo  del  quale  pari  non  vi  ha  ne'fasti  della  chiesa. 

Or  perchè  sì  spontaneo  alzossi  d’un  tratto  come 
un  sol  uomo  da  tutte  parti  il  cristianesimo?  Perchè 
la  chiesa  aU’unisono  spiegò  cotanto  impegno  per  così 
fatto  privilegio  ? Ah  perchè  ben  conobbe,  anzi  sentì 
quanto  di  gloria  a se  stessa  ne  provenisse!  Ella  nei 
suoi  annali  già  avea  registrati  i nomi  di  tante  vergini 
illibate  e pure;  vi  avea  iscritti  i nomi  di  miriadi  di 
martiri,  vi  avea  annoverati  tanti  taumaturghi,  avea 
riempiuti  i suoi  catalogi  di  ogni  fatta  eroi  in  ogni 
più  sublime  santità.  Pur  professava  ad  un  tempo 
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stesso,  clic  lutti  furono  ingenerati  nella  colpa,  in  odio 
a Dio,  inancipii  delle  potenze  d’inferno.  Solo  in  Maria 
con  inelfabile  compiacenza  vi  ravvisava  la  eletta,  sem- 
pre cara  al  ciclo;  ravvisava  solo  in  Maria  la  santità 
annessa  alla  esistenza,  ravvisava  solo  in  Maria  l’ob- 
bielto  di  non  mai  interrotto  amore  di  Dio  in  semplice 
umana  creatura  , che  mai  non  addivenne  figlia  del 
peccato.  Ma  Maria  è il  membro  più  cospicuo  della 
cbicsa;  ma  Maiia  in  forza  della  comunione  de’santi 
spande  e diffonde  su  tutto  il  mistico  corpo  per  co- 
municazione la  eccelsa  santità  sua;  ma  Maria  c parte 
precipua  costituente  delfunica  moral  persona,  che  è 
la  chiesa,  c su  cui  tutta  riverbera  (piclla  luce  ful- 
gidissima di  cui  ella  è il  foco  avventurato;  ne  con- 
seguita adunque  il  vero  del  primo  assunto,  cioè  che 
r immacolato  concepimento  di  Maria  costituisce  la 
gloria  più  bella  della  chiesa,  la  quale  in  lei  è santa, 
ma  di  una  santità  tutta  sola;  in  lei  grandeggia,  ma 
di  una  grandezza  al  tutto  singolare;  in  lei  fa  parte 
di  una  redenzione  unica,  qual  è quella  della  preser- 
vazione. 

Non  è però  men  vago  il  decoro  che  ne  proviene 
da  siffatto  mistero  all’  accademia  nostra  , che  dalla 
Immacolata  Concezione  di  Maria  s’ intitola. 

Code  nell’  animo  , tutto  si  piace  ed  esulta  ogni 
cuore  amante  nel  veder  celebrate  le  laudi  del  più 
caro  obbietto  dell’amor  suo,  di  sue  aspirazioni,  dei 
suoi  più  dolci  aneliti.  Or  tal  è pel  cattolico  sincero 
la  più  tenera  delle  madri  Maria,  alla  quale  mai  non 
è che  pensi  senza  sentirsi  struggere  di  veementissimo 
affetto;  cui  egli  invoca  con  la  più  illimitata  fiducia, 
e nel  cui  seno  materno  la  lagrima  ei  versa  e depone 
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(Icllii  riconoscenza  e del  dolore.  La  invocazione  sola, 
solo  il  nome  che  o venga  alle  labbra,  o gli  ferisca 
l’udito,  basta  per  Tainante  di  Maria  perchè  tutto  si 
senta  compreso  d’insolito  tripudio.  Qualor  poi  al  nome 
di  lei  l’aggiunto  si  unisca  d' Immacolata,  una  fragranza 
di  paradiso  ti  ricrea  , t’ inonda,  ti  bea,  attalcbè  ap- 
pena è che  trovi  te  in  te  stesso  ; una  freschezza  , 
dirò  così,  di  divozione  ti  ricerca  l’animo,  e il  senti- 
mento della  pietà  ti  occupa  e ti  soggioga.  Ed  a quel 
modo,  che  nella  estrema  arsura  della  stagione  estiva 
scendendo  la  rugiada  fecondatrice  sulle  molli  erbette, 
e sui  delicati  bori  odorosi,  tutti  gli  avviva,  gli  aderge 
rigogliosi  sul  languente  stelo,  e lor  comunica, o meglio, 
restituisce  loro  la  natia  bellezza,  ravviva  il  colore  e 
ridona  la  ingenita  fragranza;  così  Tanima,  il  cuore, 
il  sentimento  dell’  amante  di  Maria  al  dolce  suono 
d’immacolata  tutto  si  estolle,  si  rinnova,  si  avviva, 
si  affranca. 

Or  bene,  l’accademia  nostra  ha  per  obbietto  dei 
suoi  canti  le  aiorie  della  aran  Donna  immacolata- 
mente  conceputa  , ha  per  obbietto  il  celebrare  coi 
melodiosi  accenti  della  poesia  le  laudi  di  sì  ineffabile 
mistero;  valorosi  vati  son  presti  in  toccare  ogni  anno 
al  ritorno  della  festiva  rimembranza  del  concepimento 
senza  macula  della  Vergine  le  armoniose  lor  cetere 
con  iscelti  carmi  e far  echeggiare  del  concento  loro 
le  volte  sotto  le  quali  sono  adunati;  l’accademia  nostra 
ò per  ciò  stesso  l’interprete,  l’organo  del  sentimento 
cattolico  per  Maria,  n’è  la  voce,  n’è  l’espressione  che 
si  manifesta  al  di  fuori,  n’  è il  suono  che  si  spande 
c si  diffonde. 

Vili  peilanto  non  ravvisa  in  così  fatta  istituzione. 
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in  così  sublime  meta,  in  così  alto  destino,  il  decoro 
che  ad  essane  torna?  Adopransi  bensì  gli  altri  dotti 
e letterari  ceti  o in  iscientitìcbe  inquisizioni , o in 
esercizio  di  letteratura  e di  storia;  ma  non  è se  non 
se  per  indiretto  che  volgono  l’attenzione  a sacri  temi, 
ad  argomenti  religiosi,  laove  il  nostro  ha  per  istituto, 
a scopo  e segno  precipuo,  non  dirò  un  religioso  sub- 
bietto,  che  sarìa  poco,  ma  quello  che  costituisce  e 
forma  l’estetico  della  religione,  l’ideale  più  puro,  la 
gloria  più  bella.  Vien  essa  con  ciò  a richiamare  le 
grazie  della  poesia  al  suo  primo  e naturale  istinto, 
che  è l’aspirazione  infocata  dell’  uomo  tratto  , anzi 
rapito  di  ammirazione  per  le  opere  stupende  del  Dio 
creatore,  e a’  nostri  dì  del  Dio  redentore  e santifì- 
catore  nel  mondo  soprasensibile.  Se  l’uomo  primo, 
uscito  appena  dalla  mano  del  suo  divin  Facitore,  al 
grandioso  spettacolo  della  mai  sempre  ammirabile 
natura , che  spiegava  agli  occhi  suoi  un  complesso 
d’infinite  maraviglie  di  sapienza  e di  beltà;  all’aspetto 
del  sorriso  che  a lui  d’intorno  facevano  i variopinti 
obbietti,  al  saluto,  che  come  a re,  offeriva  di  conserto 
tutto  il  sensibile,  falma  sua  innocente  ed  ebbra  per 
la  piena  della  Divinità  che  ne  la  ricolmava  di  sè  , 
dolcemente  rapita  in  estasi  poetica,  sciolse  il  labbro 
in  un  eucaristico  inno  riconoscente,  consecrò  la  ve- 
nustà della  poesia  all’Essere  supremo  con  esaltarne 
la  sapienza,  la  potenza  e la  bontà,  noi  disciogliamo 
i nostri  canti  in  encomiare  le  maraviglie  di  questo 
Dio  nell’  ordine  del  sovraintelligibile  e del  sovran- 
naturale che  di  gran  lunga  eccedono  ogni  ordine  di 
natura. 

Alto  affisando  l’ intuito  in  queste  maraviglie  al 
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tutto  divino  , noi  vi  cantiamo  1’  noni  ridonato  alla 
dignità  suprema  di  figliuolo  di  Dio,  di  schiavo  clic 
egli  era  di  colpa;  l’opra  celebriamo  ineffabile  deH’uni- 
versale  riscatto,  anzi  la  prima  di  esse,  qual  è la  pre- 
servazione di  Maria  dalla  primigenia  caduta  per 
antivegnente  redenzione.  Preservarnento,  per  cui  non 
fu  mai  ch’ella  arrossir  dovesse  de’segni  in  lei  lasciati 
d'ignominioso  servaggio,  ma  sempre  libera,  sempre 
figlia,  cara  sempre  all’Altissimo,  ricca  sempre  a do- 
vizia di  quella  grazia  onde  fu  adorna  all’  iniziarsi 
dell’esser  suo.  Quella  grazia  encomiamo,  per  cui  Dio 
si  preparava  una  madre  degna  di  sè  , nelle  cui  in- 
temerate viscere  preordinava  un  tempio,  un’  arca  santa 
in  cui  abitare  , nel  cui  cuore  formava  quel  sangue 
purissimo  che  scorrere  poi  dovea  nelle  sue  vene,  e 
dalle  quali  a rivi  sgorgar  dovea  quel  prezzo  di  riscatto 
della  intera  umana  famiglia;  esaltiamo  ([nello  istante 
beato  cbe  quaranta  secoli  sospirai’ono,  e che  i secoli 
tutti  avvenire  avrebbono  esultato  in  sol  ricordarlo. 

Quest’accademia,  (juale  s[>lendida  aurora  di  aureo 
serto  adorna,  è destinata  a precorrere  e ad  annunziar 
quel  sole  che  uscendo  dal  Vaticano  con  dommatico 
decreto,  ogni  nube  dissiperà  di  dubbio  su  (juel  felice 
e avventuiato  istante,  e rallegrerà  il  mondo  cristiano 
per  la  infallibile  certezza  che  verrà  ad  ac([uistare  del 
concepimento  illibato  e santo  di  Maria  tutta  e sempre 
bella  agli  ocelli  deirAltissimo,  ed  obbietto  [ler  lui  di 
eterno  ed  incessante  amore. 

ÌNè  solo  ciò,  ma  ne  sollecita  il  momento  avven- 
turato coi  voti  suoi,  lo  saluta  quasi  presaga  del  pros- 
simo suo  avveramento,  lo  addita  e dice:  Eccolo.  Sì 
ecco  ornai  giunto  quel  beato  giorno,  cui  indarno  han 


sospirato  tanti  de’passati  secoli;  ecco  quel  dì  che  con 
sì  reiterate  istanze  hanno  invano  chiesto  al  seggio 
pontificale  tanti  de’più  possenti  monarchi;  ecco  quel 
tempo  che  uomini  per  santità  illustri  presentirono 
in  cuor  loro  dover  pur  giugnere  , tuttoché  solo  in 
distante  prospettiva  il  vagheggiassero;  ecco  l’adem- 
pimento  di  tante  speciali  rivelazioni,  colle  quali  si 
vaticinava  che  sarebbesi  alla  perfine  deciso  inappel- 
labilmente r obbietto  di  sì  lunghe  discussioni , che 
tenner  sospeso  1’  animo  nella  lotta  ostinata  con  cui 
si  contrastava  Timpareggiabile  privilegio  a Maria. 

L’accademia  nostra  è riserbata  ad  accogliere  nella 
più  lieta  e viva  esultanza,  anzi  col  battito  del  cuor 
tripudiante,  il  gran  decreto,  cui  niun  dubita  esser  vi- 
cino. L’invito  solenne  fatto  non  ha  guari  dal  gran 
Pio  all’  episcopato  dell’  orbe  cattolico;  le  favorevoli 
risposte  che  a nome  loro,  del  clero  e del  popolo  a 
se  commesso,  da  tutte  parti  e fin  dalle  più  rimote 
inospiti  lande  ne  ricevette;  l’impulso  che  provinciali 
concili  testé  celebrati  in  quasi  ogni  parte  dell’  uni- 
verso diedero  all’  unisono  al  pontefice  sommo  ; le 
reiterate  istanze  che  da  ogni  ceto  ed  ordine  si  fecero 
al  seggio  apostolico  perché  si  venga  al  desiato  mo- 
mento; le  speciali  sacre  congregazioni  a tal  fine  isti- 
tuite per  pontificia  autorità  ; i lavori  che  già  com- 
pieronsi  a tal’uopo;  tutto,  sì  tutto  felicemente  cospira 
a farci  vedere  imminente  la  dommatica  final  sen- 
tenza. 

Frattanto  l’accademia  nostra,  ehe  del  titolo  della 
Immacolata  Concezione  é fregiata,  già  si  prepara  ad 
accogliere  sì  festivo  giorno,  già  accorda  le  cetere  a 
cantare  sì  nobile  trionfo;  già  si  appresta  a far  plauso 
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al  mai  sempre  memorando  atto.  E allorché  1’  astro 
del  dì  più  fulgido  apparirà  ad  irradiare  le  alte  vette 
de’monti  nel  giorno,  in  che  dall’augusto  Vicario  del 
Dio  vivente  si  farà  udire  rinfallibile  oracolo,  la  cla- 
morosa fama  veloce  a par  di  fulmine  e di  elettrica 
corrente  lo  porterà  sull’  ali  sue  agli  ultimi  confini 
della  terra,  un  alto  grido  di  gioia  intonar  farassi  dal 
popolo  fedele  del  più  lieto  evviva.  Un  nuovo  decoro 
circonderà  la  maestosa  fronte  di  quest’  accademia , 
che  tanto  innanzi  il  prevenne,  lo  preconizzò,  lo  salutò, 
l’additò  ad  esaltamento  del  nome  non  mai  perituro 
del  definiente  pontefice,  ad  onor  sommo  della  religione, 
ad  alto  trionfo  della  chiesa  , a gloria  immortai  di 
Maria. 


Estratto  dal  Giornale  Arcadico  Tomo  CXXXI. 


